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2050 e oltre
Benché non sia possibile fare proiezioni esat-

te a cinquant’anni o più, abbiamo comunque im-
maginato, a titolo di esercizio, un scenario al 2100 
per dimostrare il notevole potenziale dell’energia 
solare. Per quell’anno le proiezioni basate sul no-
stro piano indicano una domanda energetica tota-
le (trasporti compresi) di 40 PWh, a fronte di una 
capacità di generare energia elettrica sette volte 
maggiore di quella attuale.

Abbiamo effettuato una stima prudente del-
la capacità degli impianti solari necessaria nelle 
peggiori condizioni di esposizione solare nel sud-
ovest registrate storicamente, che sono quelle de-
gli inverni 1982–1983 e 1992-1993. E ancora una 
volta non abbiamo ipotizzato progressi tecnologi-
ci o abbattimenti dei costi oltre il 2020, benché sia 
difficile dubitare che nei prossimi 80 anni le ricer-
che non migliorino i costi, l’efficienza di conver-
sione e lo stoccaggio dell’energia solare.

Basandoci su questi presupposti, la domanda di 
energia degli Stati Uniti potrebbe essere soddisfat-
ta con le seguenti capacità: 2,9 terawatt (TW) di 
potenza fotovoltaica immessa direttamente nel-
la rete e altri 7,5 TW dedicati allo stoccaggio ad 
aria compressa; 2,3 TW di potenza di solare a con-
centrazione; 1,3 TW di impianti fotovoltaici distri-
buiti. La fornitura sarebbe completata con 1 TW di 
parchi eolici, 0,2 TW di impianti per l’energia geo-
termica e 0,25 TW di produzione di combustibi-
li da biomasse. Il modello comprende 0,5 TW di 

pompe per il calore geotermico per il riscaldamen-
to e il condizionamento degli edifici. I sistemi so-
lari richiederebbero circa 780.000 chilometri qua-
drati di territorio: ancora una volta, un’estensione 
inferiore a quella della superficie adatta e disponi-
bile nel sud-ovest.

Nel 2100 questa gamma di fonti rinnovabili po-
trebbe generare il 100 per cento di tutta l’elettricità 
e più del 90 per cento dell’energia primaria com-
plessiva degli Stati Uniti. In primavera e in esta-
te, l’infrastruttura solare produrrebbe abbastanza 
idrogeno da soddisfare più del 90 per cento del-
la domanda di combustibili del traffico veicolare e 
sostituire la piccola fornitura di gas naturale usata 
come ausilio delle turbine ad aria compressa. Altri 
180 miliardi di litri di biocarburanti coprirebbero il 
resto dell’energia necessaria ai trasporti. Le emis-
sioni di anidride carbonica sarebbero inferiori del 
92 per cento rispetto ai livelli del 2005.

Chi paga il conto?
Il nostro non è un piano di austerità, perché tie-

ne conto di un incremento della domanda dell’uno 
per cento all’anno, in grado di garantire uno stile 
di vita simile a quello attuale con i miglioramenti 
previsti nella produzione e nel consumo di energia. 
Forse il problema maggiore è come reperire i 420 
miliardi di dollari necessari a pagare questo rin-
novamento dell’infrastruttura energetica del paese. 
Una delle idee più comuni è l’applicazione di una 
carbon tax. L’International Energy Agency sug-

gerisce che per spingere i produttori di energia ad 
adottare sistemi di sequestro del carbonio e di im-
magazzinamento dell’energia, in modo da ridurre 
le emissioni di anidride carbonica, servirebbe una 
tassa da 40 a 90 dollari per tonnellata di carbo-
ne. L’imposta equivarrebbe a un aumento del prez-
zo dell’elettricità di 1-2 centesimi per chilowatto-
ra. Ma il nostro piano è meno costoso. I 420 mi-
liardi di dollari potrebbero essere raccolti con una 
tassa di 0,5 centesimi per chilowattora. Poiché og-
gi negli Stati Uniti l’elettricità è venduta a un prez-
zo compreso tra 6 e 10 centesimi per chilowattora, 
aggiungerne 0,5 sembra ragionevole.

Il Congresso potrebbe concedere incentivi fi-
nanziari adottando un piano nazionale per le ener-
gie rinnovabili, più o meno come è accaduto per 
il Farm Price Support, il programma di sussidi al-
l’agricoltura che è stato giustificato da esigenze di 
sicurezza nazionale. Un programma di sussidi per 
i prezzi del solare assicurerebbe il futuro energe-
tico della nazione, vitale per il benessere a lungo 
termine del paese. I sussidi potrebbero essere con-
cessi gradualmente tra il 2011 e il 2020; con un pe-
riodo di restituzione standard di trent’anni, termi-
nerebbero tra il 2041 e il 2050. Le società di di-
stribuzione di corrente HVDC non avrebbero biso-
gno di sussidi, poiché potrebbero finanziare la co-
struzione di linee di tensione e centrali di conver-
sione come fanno ora per le linee a corrente alter-
nata, cioè con il reddito proveniente dalla fornitu-
ra di elettricità.

La cifra di 420 miliardi di dollari è considerevo-
le, ma la spesa annua sarebbe inferiore sia all’at-
tuale programma Farm Price Support sia ai sussi-
di fiscali per costruire l’infrastruttura nazionale di 
telecomunicazioni ad alta velocità negli ultimi 35 
anni. E affrancherebbe gli Stati Uniti dai proble-
mi politici e finanziari causati ai conflitti energeti-
ci internazionali.

Senza sussidi, il grande piano solare non è rea-
lizzabile. Altri paesi hanno raggiunto la stessa con-
clusione: il Giappone sta già costruendo un’ampia 
infrastruttura solare con un piano di incentivi, e la 
Germania è impegnata in un programma naziona-
le. L’investimento è alto, ma è importante ricorda-
re che la fonte energetica, la radiazione solare, è 
gratuita. Non comporta costi per il controllo del-
l’inquinamento come l’energia ricavata dal carbo-
ne, dal petrolio o dal nucleare, ma solo un limitato 
costo aggiuntivo per il gas naturale nei sistemi di 
compressione dell’aria, che tuttavia potrebbe esse-
re anch’esso sostituito da idrogeno e biocarburan-
ti. Aggiungendo il risparmio sui combustibili, nei 
prossimi decenni il costo del solare sarà estrema-
mente vantaggioso. Ma non possiamo aspettare fi-
no ad allora per metterci all’opera.

I critici hanno sollevato alcune obiezioni. Per 
esempio che i limiti dei materiali potrebbero 

ostacolare un’installazione su ampia sca-
la. Con un rapido sviluppo, non si pos-
sono escludere problemi temporanei 
di approvvigionamento, ma esistono 
diversi tipi di celle, che usano diffe-
renti combinazioni di materiali. Inol-
tre i progressi nelle lavorazioni e nel 

riciclaggio stanno riducendo la quan-
tità di materiali necessari per produr-

re le celle. E nel lungo periodo le vecchie 
celle solari saranno riciclate industrialmen-

te in nuove celle, trasformando il quadro del no-
stro sistema di fornitura dell’energia dai combusti-
bili esauribili ai materiali riciclabili. 

L’ostacolo principale all’attuazione di un siste-
ma di energie rinnovabili per gli Stati Uniti non è 
né tecnologico né finanziario. È l’assenza di una 
consapevolezza diffusa che l’energia solare è un’al-
ternativa praticabile, in grado di sostenere anche il 
traffico veicolare. Gli analisti più lungimiranti do-
vrebbero cercare di convincere l’opinione pubbli-
ca, gli esponenti politici e i responsabili delle isti-
tuzioni scientifiche dell’incredibile potenziale del-
l’energia solare. Quando questo potenziale sarà sta-
to compreso, siamo convinti che il desiderio di au-
tosufficienza energetica e la necessità di ridurre le 
emissioni di anidride carbonica ci spingeranno ad 
adottare un piano solare nazionale. � n
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Progetto futuro: 
serbatoio per 
lo stoccaggio 
del calore a sali fusi

Scambiatore di calore

Concentratore parabolico
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etilenicoIl solare 

a concentrazione 
Gli impianti fotovoltaici nel sud-ovest degli Stati 
Uniti sarebbero completati da grandi impianti 
per il solare a concentrazione. La centrale di 
Kramer Junction nel deserto del Mojave (a 
sinistra), in California, è operativa dal 1989. Gli 
specchi metallici parabolici concentrano la luce 
solare su una conduttura, riscaldando un fluido, 
come il glicole etilenico, che vi scorre all’interno 
(a destra). Gli specchi si orientano per seguire il 
Sole. Le tubature riscaldate corrono lungo un 
percorso secondario all’interno di uno 
scambiatore di calore che contiene acqua, 
trasformandola in vapore che muove una 
turbina. I futuri impianti potrebbero anche 
inviare il fluido riscaldato attraverso un serbatoio 
riempito di sali fusi, in grado di conservare 
 il calore che può essere usato in seguito, per 
esempio di notte, per lo scambiatore di calore.

Flusso 
di glicole etilenico 

Unità di condensazione 
del vapore 
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